
13 L'UNITÀ/VENERDÌ 
1 AGOSTO 1986 

petlae<»li 

David Naushton In una 
scena dal «Lupo mannaro 

americano a Londra». 
Sotto, un llcantropo in 

una Incisione del XVI secolo 

Mitologie Originario della 
vecchia» cara Europa, il 

Licantropo è sbarcato negli 
Usa» ottenendo un clamoroso 
successo. Ecco perché piace 

Per il voto comunale agli stranieri 

Contro le discriminazioni 
di Bonn iniziativa delle Chiese 
e del sindacato tedesco (Dgb) 

Tutti i Lupi dentro di noi 
Una turba di villici vo

cianti. armati di forconi e 
torce, arranca per la bosca
glia. Hanno l'aria truce di 
cacciatori sbrigativi quanto 
Improvvisati. Vestono come 
Hollywood faceva vestire, 
nel suol film di cinquantan
ni fa, l contadini della Rurl-
tanla, o giù di 11. Da buoni 
spettatori, avrete già capito 
che c'è di mezzo un mostro. 
Ma chi: Dracula, Franken
stein? No, splende alta la lu
na piena: è aperta la caccia 
al llcantropo, 11 temibile lupo 
mannaro che ad ogni pleni
lunio costringe a chiudersi 
In casa. 

Storie del secolo scorso, 
della cupa Europa centrale. 
Ma ora 11 lupo mannaro è 
tornato a popolare le nostre 
paure moderne. Fra 1 protet
tori della specie non poteva 
mancare Stephen King 11 cui 
amabile libretto-strenna 
Unico indizio la luna piena, e 
il meno sostanzioso film che 
ne è stato tratto, attestano, 
per la prima volta, l'esporta
zione in terra americana di 
un mostro genuinamente 
europeo. È un'orgogliosa ri
sposta a quel due ragazzotti 
di John Landls (Un lupo 
mannaro americano a Lon
dra) che il brivido e i guai se 
11 erano venuti a cercare nel
la ancestrale Inghilterra, 
madre protettiva del suol fi
gli degeneri più d'un villag
gio della Transllvanla. 

Torniamo a Stephen King, 
al King teorico e storico del 
cinema e della letteratura 
terrificanti. Per lui risale al
lo Strano caso del dottor Je-
kiU e Mr. Hyde di Robert 
Luis Stevenson, libro che 
compie giusto quest'anno 11 
secolo, l'archetipo del llcan
tropo, il primo e più compiu
to caso di metamorfosi da 
uomo in uomo-lupo. «Ma co
me?», mi Interromperete voi, 
«11 rupo mannaro ha ben più 
di cent'anni, ammesso che 
quello di Stevenson lo sia; ce 
ne avevano già parlato Pe
tronio nel Satyricon, Erodo
to, Plinio e Virgilio». È vero: 
questi padri autori, alluden
do a pratiche di magia nera 
collegate al culto di Giove 
Linceo, secondo le quali un 
uomo si trasformava In lupo 
e col lupi si imbrancava per 
parecchi anni, gettarono le 
fondamenta «classiche» del 
mito. Il llcantropo di Steven
son, replica pero King, è la 
codificazione moderna, U ri
sultato essenziale e perfetto 
sia del lascito classico come 
del repertorio di leggende 
popolari che ne sono seguite. 
Il modello base su cui 11 cine
ma, variando e amplifi
cando, ha imbastito una sor
ta di mitologia parallela ben 
salda nella testa del pubbli
co: chiunque sa che 1 lupi 
mannari agiscono con la lu
na piena e muoiono di pal
lottole d'argento. 

Se 11 prototipo del lupo 
mannaro è Mr. Hyde, perché 
Mr. Stevenson non gli ha 
conferito palesi sembianze 
lupesche dopo la mutazione? 
Perché Mr. Stevenson è 
scrittore sottile e raffinato e 
soprattutto preclnematogra-
flco. Non tutto può essere 
svelato e vista Lasciate la
vorare l'immaginazione do
po averla turbata. E quel che 
accade a uno del testimoni 
dello strano caso, a Mr. En-
fleld, che non sa spiegarsi 
che cosa nella fisionomia di 
Mr. Hyde, appena Intravisto, 
l'abbia tanto Inquietato. 
«Semplicissimo — risponde 
Mr. King —, In qualcosa del 
signor Hyde Enfleld percepì 
ciò che Kipling chiamò il 
Marchio delia Bestia». E ve
nuto 11 momento di rivelare 
che questo King che insegna 
a divertirsi, e ci diverte, con 
l'immaginarlo dell'orrore lo 
ritroviamo in un meraviglio
so libretto che è, purtroppo, 
solo parte di un più cospicuo 
originale americano: Òanse 
macabre, (Theorta, pp. 167, 
U 8.000). 

Pagato 11 giusto tributo al 
moderni, torniamo alle selve 
boeme, morave, estoni e te
desche. CI aspetta Stlth 
Thompson, uno del massimi 
conoscitori del folclore euro
peo, che col suo documenta-
Usslmo testo La fiaba nella 
tradizione popolare (Il Sag
giatore) ha qualcosa da dirci 
sul lupo mannaro. «Quando 
riveste la forma umana — ci 
spiega Thompson — ti lupo 
mannaro è generalmente 

gentile ed amabile; ma quan
do si trasforma In lupo — e 
ciò può avvenire in modo del 
tutto involontario — unisce 
spesso all'Intelligenza e alla 
memoria dell'uomo la cru
deltà e la voracità del lupo. 
Non è sempre facile ricono
scere se un uomo è un lupo 
mannaro, cosicché 1 sospetti 
possono cadere su chiunque. 
Molte storie riguardano ap
punto questo riconoscimen
to...». Doppia identità e cri
mine, svelamento e libera
zione: è la strada maestra In
dicata da Stevenson, la. sua, 
appllcatlsslma, formula vin
cente. E con questo lo strano 
caso è chiuso. 

Prima avevamo un po' ba
rato affermando che 11 lupo 
mannaro mutuato dall'ope
retta di Stephen King è 11 
primo che calca suolo cine
matografico americano. 
Avevamo finto di dimenti
carci de L'ululato {The Ho-
xvllng, 1081) di Joe Dante e di 
un «buon brutto film» anni 
Cinquanta: I Wasa Teenage 
Werewoltdi Gene Fowler Jr. 
Era il 1957 e 11 rock, lanciato 
come un treno, coniugava 
smanie giovanili e horror 
movie, tacendo indossare al 
giovane Michael Landon 
zamponi di pelouche sopra 
la divisa da collegiale. Era la 
storia di un abietto inse
gnante che sperimentava su 
al un allievo un poco racco
mandabile siero fatto In ca
sa. Il rock ritorna, almeno 
nell'età del protagonista di 
Voglia di vincere(Teen Wolf, 
alla lettera «Lupo adolescen
te»), attualmente In circola
zione. Michael J. Fox, già 
eroe di Ritorno ai futuro, 
ulula spasimi d'amore per 
Pamela, la ragazzina che gli 
si arrenderà solo In forza del
la metamorfosi. 

Se dal passato venissero 
ululati più sinistri che sim
bolici è questione che riguar
da principalmente la Uni
versa! degli anni Trenta, ca
sa specializzata In questo ge
nere di paure, che nel 1935 
generò The Werewolt of 
London (Il segreto del Tibet) 
gara fra due Tlcantropi, uno 
occidentale e l'altro orienta
le, per contendersi la «mari-
fasa», prodigiosa pianticella 
hlmalayana solo antidoto 
della licantropia. Diretto da 
Stuart Walker, interpretato 
da Henry Hull (11 botanico 
inglese) e Warner Oland (Yo-
gaml), 11 film fu un tonfo. La 
stessa casa ci riprovò, questa 
volta con esito più elevato, 
nel 1941 licenziando The 
Wolf Man (L'uomo lupo) di
retto da George Wagner e 
sceneggiato da Curi Slo-
dmak, fratello del regista 
Robert. Ma il punto forte era 
Il passaggio della pelliccia da 
lupo al più congeniale Lon 
Chaney Jr., attore che la ri
vesti ancora in House of 
Frankenstein (1944), in Hou
se of Dracula (1945) e persi
no, ormai bersaglio di lazzi e 
incredulità, in un film di 
Gianni e Pinotto {Abbott and 
Costello Meet Frankenstein, 
Il cervello di Frankenstein, 
1948). Mentre un tardo pro
dotto Universa! è Tbe Boy 
Who Cried Werewolt, del 
1973, storia dell'Imbarazzo di 
un bambino che scopre di 
avere un padre llcantropo. 

In letteratura manca l*o» era capitale incentrata sul-
flgura dell'uomo-lupo. Per 

dovere elencatorto, ricordia
mo un greve romanzo, U lu
po mannaro (Der Wehrwolf), 
pubblicato nel 1910, del tede
sco Hermann Lons, e 11 
dramma dello scrittore esto
ne August Kltzberg che ha 
per titolo, tanto per stare in 
tema, H lupo mannaro {LI-
oahunf), rappresentato per 
la prima volta nel 1912. Il 
primo è una storia di conta
dini tedeschi che, durante la 
guerra del Trent'annl, si fan
no mannari per difendersi 
(wchren significa «difender
si») dal soprusi della soldata
glia di passaggio. E l'esalta
zione del popolo che sa esse
re crudele verso una parte di 
se stesso per preservare la 
propria purezza e Integrità e 
preparare l'età felice: per 
questo l'opera è considerata 
un'anticipazione deUldeolo-

Sla nazionalsocialista, n 
ramina estone è, curiosa

mente, 11 rovescio del ro
manzo di Lons. Mette in ace
na una ragazzina, cui era 
stata uccisa sotto gU occhi la 
madre In odore di licantro
pia, costretta a farsi lupo • a 

vivere coi lupi perché scac
ciata dalla brutalità del con
sorzio «cristiano» che ne ave
va bollato la diversità. 

Il llcantropo è duro a mo
rire se 11 nostro amico Ste
phen King ci propone di ri
trovarlo nel romanzi di Ro
bert Bloch, come In II passa
to che urla da cui Hltchcock 
trasse Psycho. «Norman (Il 
protagonista interpretato da 
Antony Perklns, n.d.r.) è 11 ll
cantropo — avverte King —, 
solo che Invece di farsi cre
scere 11 pelame, per trasfor
marsi si mette addosso mu
tandone sottane e vestiti del
la madre morta e Invece di 
mordere gli ospiti, 11 prende 
a coltellate». E poi suggerisce 
che anche l'Incredibile Hulk 
militi nello stesso partito. 
Perché no? Basta trasfor
marsi o, più artigianalmente 
camuffarsi, per essere as
sunti fra I llcantropi. Il lu
cacelo cattivo di Cappuccet
to Rosso che si traveste da 
nonna ed Ezechiele Lupo che 
Insidia 1 tre poveri porcellini 
sono lupi mannari o lupi an
tropomorfi, che è poi lo stes
so.. 

E una lezione che ci viene 
da Angela Carter, la scrittri
ce Inglese che, con La came
ra di sangue (Feltrinelli), ci 
ha rivelato che lu realtà la 
Nonna è affetta da licantro
pia, ci ha commosso con Lu
po-Alice, la ragazzina-lupo 
che vive col ripugnante Duca 
mannaro, ci ha dato un su-

Cremo esemplo di rlf aclmen-
> del mito dell'uomo-lupo 

nel racconto «La compagnia 
di lupi». Ad esso si è ispirato 
11 cineasta irlandese nel fare 
In compagnia del lupi {The 
Company of Wolves, 1984). 

Da noi 11 llcantropo, dopo 
Petronio, ha avuto sempre 
più rade foreste In cui na
scondersi. La novella «Male 
di luna» di Pirandello, tra
scritta per lo schermo dal 
fratelli Tavianl In Kaos, è 
una timida eccezione di 
adattamento del fantastico 
ad una banale crisi Isterica. 
Da ultimo Riccardo Bacchet
ti raccontava di essersi Im
battuto, mentre era in attesa 
ad un passaggio a livello, In 
uno spelacchiato llcantropo 
con famiglia a carico che lo 
avrebbe messa a parte delle 
sue angosce di esemplare di 
specie In estinzione. «L'ulti
mo llcantropo» è una novella 
del 1947 che si lagna dell'a
vanzata del cemento civiliz
zatore. Comincia cosi: «At
traversavo sul far della sera 
in automobile la vasta landa 
di una regione pianeggiante 
molto abitata e coltlvatlssl-
ma, progredita. Ero solo. 
Progredita si dice una terra 
dove l'uomo non lascia In 
pace nemmeno un sol palmo 
di suolo». Figuratevi se In 
tanta desolata civiltà può 
continuare a vivere l'uomo-
lupo. 

Condividiamo perciò con 
Carducci molto urbani sen
timenti llcantroplcL «Pas
seggio tra la gente — nota il 
poeta — e adora ad ora mi 
pare che™ mi vengano su 
quattro belle zampe di lupo; 
e mi pare che troverei un 
gran gusto a gettarmi in 
mezzo la folla e sbranarla. È 
una vera licantropia». Sareb
be una vera soddisfazione, 
caro Giosuè. 

tao*) Sartori 

Il festival A Taormina tre 
giorni di proiezioni d'autore 
per scoprire una nuova arte 

Il video, 
purché 
fumato 

Non è l'artista video, né il regista di televisione, Il «videa-
sta*, secondo la definizione di Jean-Paul Fargier, che, con 
Improntitudine tutta francese ha conlato 11 neologismo, è 
«l'uomo di tutte le stagioni del video, qualcuno che ha depo
sto nel video la parte migliore del suo narcisismo*. Al «videa-
sta», e alle «stagioni del video» è dedicata la rassegna «Video 
d'autore» organizzata nell'ambito di «Taormina Arte», dal 18 
al 20 agosto, da un gruppo di lavoro composto da Valentina 
Valentini, Alfredo Puri. Mala Borelll e Agostino Conforti. Le 
giornate di Taormina dedicate al video offriranno un pano
rama molto variegato della produzione «magnetica», dalla 
sua «archeologia» alle trasmissioni altamente professionaliz
zate dei francesi, al «dilettantismo* antireaganiano, ma dal 
gusto accademico della produzione «al femminile» statuni
tense. 

L'Italia rappresenta la lunga storia del video attraverso un 
decennio. Da una selezione presentata mercoledì sera a Ro
ma, si sono viste le riprese a camera fissa di Carmelo Bene 
che reclta-lnterpreta Majakovskrj con l'intervento musicale 
dell'Impareggiabile Vittorio Gelmetti, come primo esemplo 
di sperimentazione della Rai con II colore, In due pollici; sullo 
sfondo di un sipario che brucia. Bene, attraverso lo studio del 
primissimi plani, landa artaudlanamente «messaggi tra le 
fiamme», e nell'Amleto, scoprirà 11 mezzo televisivo come 
•messaggio interiore, dispositivo impudico*, che tanto più 
«diffonde* tanto più isola, permettendo allo stesso tempo di 
scoprire la sensualità della voce e della immagine. La ricerca 
video-teatrale di Carmelo Bene segna un passaggio dell'uso 
del mezzo magnetico. 

Dal «vldeotepptsmoa del movimento del *77 bolognese, 
quello del «Dodo Brothers», al «video d'autore», alla ricerca 
concettuale analitica raffinata e coltissima che distingue 1 
gruppi d: Ferrara del Palazzo dei Diamanti e del «Cavallino* 
di Venezia selezionati da Vittorio Pagone. A quella «archeolo
gica degli anni Settanta* appartengono le Immagini del 
•Convegno sulla repressione» di Bologna, gli interni di «Ma* 
condo» (trentenni di oggi, vi ricordate?) e 11 divertente viaggio 
al Museo Lombroso, proposte dagli ex «Dodo Brothers», Ma 
Ce anche 11 film-video di Alberto Grifi Anna. Erano l tempi 
del «video selvaggie*, quando la ripresa video veniva usata 
con la stessa funzione della foto dt famiglia di autoticonoscl-
mento, o di foto-denuncia, riprendendo 1 drammi del mani
comi e le azioni di strada, Insomma un elemento differenzia
to dal «linguaggio sano* della televisione, una nucroatoria del 
quotidiano. 

Situazione differente, quella francese, dove 11 video d'auto
re selezionato da Fargier, è Inserito nel palinsesti della pro
grammazione di Stata Le «vfdeonarrazlonl» di Michel Piccoli 

«Atarturion» 
Societa 

Raffasfo Sanzio 

da Victor Hugo con la regia dello stesso Fargier, le riprese 
montate elettronicamente di un concerto di Boulez con la 
regia di Cahen, il «circo elettronico* di Jaffrennou, sono solo 
alcuni dei tredici programmi tutti normalmente trasmessi 
dalla televisione francese, presentati a Taormina. 

Per gli Usa, un particolare curioso che si evidenzia nella 
selezione di Barbara London, responsabile video del Museum 
cf Modera Art di New York, è che la maggior parte delle 
opere presentate sono firmate da donne. Non sappiamo se 
corrisponde ad una situazione di generale predominanza 
femminile, o se si tratta di una scena della curatrice, ma è 
Importante sottolineare la ricercatezza dell'aspetto formale 
della qualità dell'immagine, e Fuso sofisticato delle tecnolo
gie. D gruppo statunitense è la testimonianza di una tenden-
za verso una nuova narrazione che usa il Manco e nero della 
fotografia e del cinema «trattato» con il «palnt box», che si 
Ispira a Gregory Bateson, o al diario di Anna Frank, al passa
to radicale di una donna, o alle vicende di un Indigeno per 
soddlsf are 11 «bisogno di storie* nel paesaggio urbano; 11 video 
«multiplo con una sua vita Indeterminata che non può avere 
un suo valore commerciale* trova cosi un ruolo ben preciso 
come mezzo alternativo. 

La produzione attuale italiana regge 11 confronto molto 
bene, nonostante la diversità delle condizioni di lavoro e di 
mercato. L'ordre, Le ehaos, Le Phaos è il video diretto da 
Gianni Totl e realizzato dalla romana Sbp, un incontro fra 
Immaginarlo scientifico e poetico. MarturJon della «Società 
Raffaello Sanzio», prodotto nell'ambito della Rassegna «Ope
ra Prima* di Narnl, è un vertiginoso fioco di spiazzamento 
iconoclasta dentro l'Immagine video. Bensa Tìtolo è un video 
realizzato da cento acquarelli di Alfredo Plrrt, prodotto dalla 
Università della Calabria. Lo stesso artista allestirà a Taor
mina una «videoscultura» con le musiche originali di Paolo 
Modugno, che Intende esprimere «Il rumore viscerale del vi
deo, l'animalità del video* evidenziate dalla colonna sonora 
imbastita sul ritmo cardiaco e su una «pslchcdeUa armoni
ca*, nel teatrino greco. 

Le giornate di Taormina prevedono anche una serie di 
Incontri con critici, studiosi e artisti, fra cui Aristarco, Fago-
ne, Grande, Marottl, Fini, Carolila, Clark, Cocucdonl, De 
Tornassi. La rassegna sul video d'autore costituisce, Insieme 
alla sezione dedicata al teatro, l'aspetto certamente meno 
vacanzicro-mondano della gigantesca macchina festivaliera 
che fra non poche polemiche annualmente viene messa In 
moto nella cittadina etnea. Entrambe le sezioni Infatti pur 
non trascurando la legittima necessità di offrire momenti 
spettacolari, costituiscono una occasione di dibattito e di 
confronto nel panorama siciliano non certo generoso di ini
ziative istituzionali dalla dignità culturale. 

Dario Evoto 

Per iniziativa del sindacato 
tedesco (Dgb) e delle organiz
zazioni delta Chiesa evangeli
ca e cattolica, oltre che delle 
associazioni degli stranieri, si è 
tenuta a Francoforte un'as
semblea di immigrati per pro
testare contro la politica ambi
gua e discriminatoria del go
verno di Bonn e, in particolare 
del ministro Zimmermann, al
lo scopo di ottenere la conces
sione del diritto di voto comu
nale in Assia per gli stranieri. 

Nella Germania Federale 
vivono circa 4 milioni e mezzo 
di «stranieri* immigrati. Oltre 
il 60% di essi risiede nel Paese 
da più di dieci anni. Con il loro 
lavoro hanno contribuito e 
contribuiscono a sviluppare la 
società tedesca, condividendo
ne il benessere solo in parte. 

La maggior parte di questi 
immigrati, anche non avendo 
la cittadinanza tedesca, consi
dera la Germania come la se
conda patria ed ha tutta l'in
tenzione di continuare a risie
dervi. Ma sebbene abbiano 
messo qui radici profonde e 
siano diventati parte integran
te di questa società essi vengo
no tuttora privati di un diritto 
fondamentale ancorato nella 
costituzione tedesca: il diritto, 
mediante il proprio voto, di 
sentirsi in qualche modo com
partecipi di un processo civile 
e democratico. 

In alcune città tedesche gli 
stranieri superano ormai il 
20% (Francoforte e Stoccarda), 
ciononostante non possono 
esercitare alcuna influenza sul 
problemi che li riguardano. 

Il problema non esiste solo 
in Germania. Vi sono in Euro
pa altri Paesi con una forte 
quota di immigrati, quali la 
Francia, il Belgio, la Gran 
Bretagna e la stessa Italia. La 

dimensione europea del dirit
to di voto ha spinto le forze 
della sinistra — in primo luo
go il gruppo del Pei — a pro
porre che 11 Parlamento Euro
peo orienti gli Stati membri ad 
Includere nella loro Costitu
zione un paragrafo che si rife
risca ai diritti degli immigrati, 
segnatamente al diritto di voto 
amministrativo. 

Nella Germania Federale 
molte sono le forze politiche 
favorevoli almeno sulla carta: 
la Spd, già dal Congresso del 
1975; parte della Cdu, rappre
sentata nelle «Soziai Àus-
schusse»; il Dialonisches 
Werk; la Caritas Verband; i 
verdi, e altre organizzazioni. 
Quando però si tratta di tra
durre in pratica questi concet
ti, sorgono ostacoli giuridici e 
politici. 

I Taes! scandinavi e l'Olan
da hanno dimostrato che il 
•nodo giuridico» può essere 
sciolto. Infatti, il primo Paese 
d'Europa a concedere 11 diritto 
di voto comunale fu la Svezia 
nel 1975, cui sono seguiti, ma
no a mano, la Norvegia, la Da
nimarca, e nel 1983 l'Olanda 

L'esperienza di questi Paesi 
è stata positiva: gli immigrati 
non sono stati emarginati, ma 
al contrario hanno accentuato 
il processo di integrazione e 
avviato la soluzione del loro 
«tatua giuridico. 

In Germania, invece, la po
litica portata avanti dall'attua
le ministro degli Interni, de
mocristiano, Zimmermann è 
non solo ambigua ma discri
minatoria: a parole si parla di 
integrazione, con i fatti si crea 
il clima adatto a creare rancori 
verso la gente con la pelle più 
scura. Con la cosiddetta legge 
per «l'aiuto al rimpatrio» si 
cerca di espellere, ingannan

doli, un gran numero di lavo
ratori immigrati. 

A questo punto c'è da chie
dersi come sìa possibile che al
le soglie del Duemila si neghi, 
in Europa, a molti — cittadini 
della stessa Europa—un dirit
to fondamentale garantito 
dalla Costituzione di ciascun 
Paese. Ed è più che riprovevo
le 11 fatto che in Germania 
vengano considerati cittadini 
di seconda classe coloro che 
hanno cercato all'estero un fu
turo migliore di quello che 
avevano in patria, affrontan
do immensi sacrifici. 

LUIGI BRILLANTE 

A fine luglio superato 
Il 90% dei tesserati 
del Pei all'estero 

A fine luglio I tesserati delle 
organizzazioni del Pei all'este
ro erano 12.925, cioè oltre il 90 
per cento degli iscritti del pre
cedente anno (il cui dato fina
le del tesseramento al Pei ave
va raggiunto i 14.136 iscritti). 
Oltre alla Federazione di Lus
semburgo, che aveva raggiun
to il cento per cento degli 
iscritti alla data del Congresso 
nazionale di Firenze (e ora 
conta 854 iscritti con 73 reclu
tati), vanno segnalate la Fede
razione Argentina che ha su
perato gli iscritti, il Belgio che 
e eia oltre i tesserati che aveva 
afta stessa data dell'anno scor
so con duemila tesserati e ben 
241 reclutati, Zurigo che è ol
tre i 3500 iscritti con 316 reclu
tati, Colonia, Stoccarda e 
Francoforte che contano ri
spettivamente 163,100,132 re
clutati. 

I cittadini del Friuli-Vene
zia Giulia emigrati all'estero 
sono all'incirca un milione, e 
risiedono, si può dire, in ogni 
parte del mondo. 

Al loro problemi e alle esi
genze di nuovi, qualificati in
terventi, fuori dell'ottica tra
dizionale dell'assistenzialismo 
con cui la De ha guardato l'e
migrazione, si rivolse alcuni 
anni orsono la 2* Conferenza 
Regionale. Quelle decisioni 
sono state sottoposte a nuova 
verifica nel settembre scorso 
dalla 3* Conferenza regionale 
svoltasi a Grado. 

In questa occasione sono 
emersi con molta chiarezza i 
limiti dell'azione della Giunta 
regionale (presieduta dalla De 
e costituita dai partiti di go
verno e dall'Unione slovena). 
In primo luogo è apparsa l'esi
genza di un maggior impegno 
della Regione Friuli-Venezia 
Giulia, in accordo con le altre 
Regioni, nei confronti del go
verno centrale affinchè si 
giunga al più presto alla 2* 
Conferenza nazionale, alla 
legge quadro sulle competen
ze regionali e centrali (la co
siddetta legge Stato-Regioni) e 
all'istituzione del fondo nazio
nale deU'emigrazione, impe
gni ripetutamente promessi 
ma mai mantenuti. 

A parte il modo come la De 
intese gestire la Conferenza— 
cercando di strumentalizzare 
a propri fini l'importante ini
ziativa—non si può non ricor
dare l'importante risultato ot
tenuto con l'approvazione al
l'unanimità del documento fi
nale, elaborato da una Com
missione cui i comunisti han
no dato un contributo positivo 
non inferiore ad alcuna altra 
forza politica e sodale. 

Cosi come, del resto, rite
niamo sia un dato positivo il 
fatto che in questi giorni, su 
preposta del Pei, U Consiglio 
regionale abbia fatto proprio 

Sono quasi un milione 
i friulani e i giuliani 
in ogni parte del mondo 
quel documento conclusivo 
deUa Conferenza di Grado. La 
qual cosa rappresenta un pre
ciso vincolo per la Giunta re
gionale chiamata all'attuazio
ne di quelle indicazioni. 

Quindi il piano triennale 
86/88, che prevede una dispo
nibilità per l'emigrazione di 
oltre 13 miliardi e mezzo (di 
cui oltre 7 miliardi per il 1986), 
per l'attuazione dei 25 progetti 
riguardanti: il reinserimento 
scolastico dei ragazzi che rim
patriano; l'acquisto, costruzio
ne e ristrutturazione della ca
sa; il reinserimento economico 
per coloro che rientrano nella 
Regione dall'estero; contributi 
alle spese mutualistiche e pre
videnziali per gli emigrati 
rimpatriati e assunti come la
voratori dipendenti; servizi 
per l'informazione, la cultura 
e iniziative folcloristiche; la 
promozione delle attività turi
stiche e commerciali; premi 
per tesi dì laurea odi specializ
zazione sul tema deU'emigra
zione; soggiorni per anziani e 
per figli degli emigrati; inter
venti a sostegno delle attività 
dì Enti, associazioni, e cosi via. 

Per la realizzazione di tali 
progetti sono previsti 7 miliar
di 824 milioni. Una somma 
consistente, soprattutto se 
confrontata con l'indifferenza 
o lo scarso impegno degli anni 
precedenti. Tuttavia se si con
sidera la consistenza delle co
munità Friulane e Giuliane 
all'estero, e anche l'entità del
le loro rimesse, si ha l'idea di 
quanto siano ancora parziali 
gli interventi della Regione. 

Anche per questa ragione il 
gruppo regionale del Pei ha 
posto l'esigenza di affrontare, 
con urgenza, una convenzione 
con le banche per l'impiego 
delle rimesse e una loro valo
rizzazione finalizzati alla solu
zione dei problemi dell'emi
grazione. 

A questo punto, oltre a dare 
coerenza ai contenuti del pia
no regionale, occorre l'impe
gno per dare attuazione, anche 
con i dovuti aggiornamenti, 
alle disposizioni legislative 
proposte dalla 3* Conferenza 
di Grado, le quali dopo l'ini
ziativa dei comunisti sono sta
te assunte dal Consiglio regio
nale come proprie. 

Insieme a questi impegni il 
gruppo comunista chiede che 
la Regione realizzi uno stretto 
rapporto e un totale coinvolgi
mento con tutto il mondo del-
l'emigrazione. 

SILVANO TABONDO 

Congratulazioni 
per la laurea 
alla figlia di Rotella 

Maria Irene Rotella, figlia 
del compianto compagno Ne
store Rotella, ha conseguito 
laura in giurisprudenza presso 
l'Università di Bologna, discu
tendo la tesi «Pregiudiziale 
Comunitaria e processo civile» 
con U prof. Federico Carpi. Al
la neo dottoressa le congratu
lazioni dei compagni dell'emi
grazione. 

In vista della conferenza re
gionale deus Campania, che sa
rà la «prima* per gli emigrati 
campani nel mondo, dalla RFT 
si levano critiche e anche qual
che scetticismo. 

Noi tutti auguriamo che la 
Conferenza possa accogliere le 
proposte degli emigrati e trova
re k) sbocco di una positiva leg
ge ragionale. Non possiamo pe
rò non osservare che fl Dilancio 
che la Regione ha potuto pre-
seatare è stato abbastanza ma
gro, peraltro, senza alcun se
gnale di autocritica avendo rea
lizzato tanto poco fino ad oggi. 

All'interno della stessa Con
sulta regionale non mancano le 
voci cntkbe. ti de Antonino 
Costanzo, che è consultore alla 
Regione, ha affermato che la 
Comultadeveessere «Consulta 
deiretoigraztone* e non «par 
l'ezsiensione». Con ciò inten
dendo che la Consulta deve es
sere un oiganismo con una 
maggiore rappresentanza degli 
emigrati e meno notabili, auo 
scopo di mettere in primo pia-
no i veri problemi degli emigra-
ti all'estero, primi fra tutti i 
probleaù deuraupazieoe e dei 
diritti. 

A Ktbterbad», dove si à 
•volta la prtconfsmnsa osi 

VWI Scampani: 
critiche e scetticismo 
nella RFT sugli ù 
Campani nella Germania Fede
rale, erano pesatati un centi
naio di emigrati, mentre la 
Consulta era rappresentata 
dalla signora Clorinda Moscati 
Ligaori dell'Ante, e dal citato 
consultore Costanzo. 

Si può dire che di tutto si è 
parlato meno che del modo co
me la Ragione pensa di affron
tare la disoccupazione (tanto 
più che la Campania à al primo 
posto in Italia con 700,000 di-
aoccupati), dei rientri e delle 
poanbilità di inserimento per 

S" «migrati e le loro faxuglie, 
Ha casa, della scuola, delTesi-

gensa del rilancio agricolo-in 
dustriale. 

A nome dell'Unione dei 
Campani emigrati è intervenu
to Sorrentino di Wunpertal, sui 
problemi posti •^'agricoltura 
campana anche dallo scandalo
so fepoeseno della distruttone 

l . -UI 

dei prodotti ortoAutticon. 
Inoltre va segnalata la proposta 
avanzata da^Tommaso Monte-
mrc, dtuaFDef di Colonia, per 
l'istituzione di un groppo ri
stretto di eacjjija residenti 
nella Rft per dibattere • pro
porre soluzioni ai piotlenudei 
corregionali cangiati in Gee-

L'indicazione più i 
te ha ritardato la necessità di 
costituire cooperative di asti

ati rimpatriati — sulla base 
U esperienza realizzata in al-

cune Ragioni — su 
ritardo de&a legione 
per iniziative che o 
auettament ite gli 

disponga di 
strumenti tecnici par potere af
frontare la formazione di noove 
cooperative agricole • articia-
nah degn emigrati runpetristi 


